
PRIMI PIANI

I TESTIMONI DI FEDERICO

L'AMICO FEDELE

Zavoli — Ora che i personaggi di
« 8'/i » sono tutti discesi dalla torre, ecco
i personaggi della sua vita Rimini: è
finita l'ultima notte di carnevale. Qui il
regista è nato nel 1920 ed è rimasto fino
al 1938. Noi veniamo come canali verso
il mare, si torna per confonderci con la
natura che più ci somiglia e della quale
qui ci fidiamo. E ciò è vero anche per
Fellini, nonostante la diffidenza dei ri-
minesì per la sua nostalgia. E' difficile
far capire a un'intera città che questa è
la fonte diretta dei suoi film, che le ori
gini delle sue confessioni sono qui, dove
è cominciata e cosi spesso rivive la sua
avventura. La città ha per Fellini un af
fetto geloso, un po' ruvido, forse una
punta di delusione. Lo vorrebbe ancora
a casa, confuso col paesaggio e la gente
del suo paese. E' un piccolo mondo, do
potutto, pieno di estri e di libertà, come
questa di finire il carnevale suf molo, con
10 gradi sotto zero, per vedere la levata
del sole, dopo una notte passata al Ca
sino civico.

Per gentile concessione delia Radiotelevi
sione italiana, pubblichiamo in queste pa
gine il testo parziale della trasmissione
televisiva a Un'ora e mezza con Federico
Fellini " realizzata da Sergio Zavoll. Le
numerose testimonianze riportate concor
rono a delineare un singolare ritratto del
regista nei più autentici e Insoliti aspetti

del suo carattere.

Sua madre sperava che diventasse av
vocato, come Titta Benzi, l'amico fedele.
Ingaggiati nelle professioni con vivissimo
impegno, i coetanei di Fellini sono la
generazione che rubò l'orologio del Kur
saal e caricatolo su un camion andò a
venderlo a Cesena; che preparava zabaio
ni di 50 uova dentro i catini; che nei ci
nema, dalla galleria, lasciava cadere le
paste di crema sulla testa della gente per
bene. Quel mondo, più che esaurirlo nel
l'esperienza, Fellini era portato a con
templarlo, sognando di andarsene, deluso
e nostalgico nello stesso tempo.

Avv. Benzi — Difficilmente, Federico
avrebbe potuto far bene l'avvocato. Se Io
avesse fatto, probabilmente in un mattino
come questo sarebbe stato qui con noi
a finire il carnevale, qui sul porto. II
porto gli piaceva] Quando, tanti anni fa,
andavamo a ripetizione d'inglese dalla
professoressa Rambaldi e avevamo finito
di tradurre con fatica VBvangelin di Long-
fellow, con la bicicletta venivamo qui
sul porto e gli piaceva vedere un uomo
grosso, peloso, che girava il verricello per
tirare su i pesci. Appena i pesci erano
arrivati su, gli veniva l'idea, ecco, l'idea
direttiva, dell'uomo da fuori che si vuol
divertire: « Grosso! li mangeresti 1 pe
sci? ». Erano pesci crudi, il pesce crudo
non è buono. Ma lui, un po' allettandomi
così, un po' con la promessa di denaro,
mi dava 4 soldi e mi diceva: « Mangialo,
mangialo. Grosso! », ed io ingozzavo que
sti pesci, cosi, quasi senza masticarli,'al
meno che non fossero grossi, nel qua!
caso dovevo proprio masticarli... ed era
una cosa amara.

Zavoli — Scusi, avvocato, mi vuole
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jpicgarc questo movimento psicologico:
lui stava spesso al di fuori della scena,
faceva agire gli altri?
Avv. Renzi — Eh, sì, era una sua co

stante abitudine in tutte le manifesta
zioni di vita. Quando dopo la scuola,
al Ginnasio, ci radunavamo in una stra
dina di Rìmini. Via Ugo Bassi, sassosa,
angusta, c facevamo la gtierra tra achei e
troiani (io ero Ajacc Telamonio, stupida
massa, mi diceva Ettore), lui se ne stava
nascosto dentro un portone, quasi del
tutto celato e sghignazzava, rideva, spin
geva gli altri ad aggredirsi; ma lui se ne
stava completamente tranquillo, fermo lì
a vedere.

Zavoli — Era un provocatore.

Avv. Benzi — Ah, sì, come adesso. In
tutte le sue manifestazioni di vita era
un provocatore. Sempre uno spirito di
rettivo della vicenda degli altri; qual
che volta anche per motivi buoni, pro
prio. Quando per esempio portavamo via
dai negozi il baccalà, gli stoccafissi, quelli
che sono proprio lì fuori, a bagno, e li
mettevamo nelle mani di qualche pove
raccio che stava fermo sui gradini delle
chiese o sotto l'Arengo. Questi ci guar
davano imbarazzati; ma guardavano an
che il baccalà e se Io trascinavano via,

Sergio Zavoli e Federico Fellinl.

così. Quando dovevamo prendere i polli,
invece, lui non era il direttore, era il
favoreggiatore, cioè colui che per la sua
magrezza poteva contenere tra cappotto e
vestito due o tre galline mezze morte.
Zavoli — Senta, avvocato, torniamo al

mare. Feilini non ha mai avuto un rap
porto fisico, diciamo, col mare, ma un
rapporto fantastico, sentimentale, anche
perché non sapeva nuotare, vero?
Avv. Benzi — Ah, è vero, non sapeva

nuotare, non veniva al mare, non condu-
ccva sul mare la vita che facevamo noi
giovani, insomma: sbrigliata, all'aria
aperta, gioiosa, fisica, ecco! Luì veniva
il pomeriggio, incravattato, tutto comp'c-
tamente vestito, e sì vergognava di met
tersi in costume perché era magrissimo.
era uno scheletro. Lo chiamavamo
Gandhi. E il mare esercitava così... come
un'impressione fantastica! Era una cosa
mostruosa, attraverso la quale lui arrivava
forse a concepire l'ignoto. Una cosa fan
tastica. enorme, invincibile. Come nei
suoi film, adesso.

Zavoli — Che cosa succede quando
torna a Rimini? Dì che cosa parlate?

Avv. Benzi — Eh, beh. parliamo sem
pre di quelle cose; i problemi, i suoi co
me regista, i miei come avvocato, non so
no mai dibattuti nei nostri discorsi.. Ri
torniamo Fellas e il Grosso, come allora,
ricordiamo i tcmoi felici di allora, le
boiate di allora. E in questo lui è vera
mente felice, in questo io lo trovo since
ramente felice.

Zavoli — Che parte aveva lei nella
vostra amicizia?

Avv. Benzi — Facevo parte della trup-
oa di copertura; « Grosso, aiuto! » ed
10 correvo e calmavo chi voleva aggredire
11 mio amico più debole.
Zavoli — E questo è successo anche

recentemente, alla tirlma della « Do^ce
vita » se non sbaglio.

Avv. Benzi — Sì, a Milano. A Milano,
nel febbraio del '60, mi pare. Sì, uscen
do, il pubblico non era molto contento,
non so perché; uno addirittura gli si sca
gliò contro e sii sputò addosso. Allora
mi diede fastidio questo fatto. Taii non
reagì. Lo afferrai per la giacca. Che stai
a fare qui? Eh, beh... lo-calm.ad

Zavoli — E' un uomo felice, secondo
lei?

Avv. Benzi — Non direi... non direi.

Forse lui la cerca ancora la felicità; in
segue la felicità anche nei suoi film, do
ve non è sempre molto chiaro! E cerca
questa felicità che probabilmente ancora
non ha trovato...

Zavoli — E' vero in ogni caso che
Feilini ha sempre rincorso certe insod
disfazioni dell'infanzia, facendone una
esperienza morale oltreché un tema della
fantasia- E per quanto Io rimpianga e
tenti di fermarlo, quel tempo fu speso a

sognare i viaggi dei clowns e degli zin
gari i quali lo trascinavano via dal deco
ro della sua casa, dalla rispettabilità dei
Collegio, da un'infanzia estremamente si
cura, ma fragile, inappagata, migrante —
all'interno — come poche.

IL PRESIDE

Zavoli — In questa città dove i senti
menti, col loro aprirsi e rinchiudersi, fini
scono per rassomigliare alle stagioni, Ì1
tempo è diviso dalla ferrovia che taglia
la zona del mare dal vecchio centro. Al
di qu.i delle rotaie comincia dopo i mesi
dell'effìmera felicità, il tedio nutriente
dei mesi morti. Lungo il Corso, la retro-
vìa invernale del grande fronte marino,
Fellinl, Benzi, Montanari, Dolci, D'Am
brosio, vivevano come dentro un cammi
namento. II Cinema Fulgor, il bar di
Raul, il Liceo classico — tutta l'infanzia,
insomma — danno ancora sulla stessa
strada. Anche il Preside, Arduino Oli
vieri, è quello di allora.

Preside — La pagina che riguarda
Feilini è proprio questa, ed è del regi
stro dei voti generali. Da questa pagina
si può desumere, senz'altro, la figura del
nostro Feilini,

Zavoli — Sessantasette assenze in un
anno sono fuori della norma, no?

Preside — Eh, lui frequentava le ma
terie che voleva frequentare. Non per
tutte le materie aveva la medesima sim
patia. Sì, per esempio in cultura militare,
come lei avrà potuto rilevare'qui,^ boc-
cito proprio agli esami di maturità clas
sica, nei luglio; materia che dovette ri
parare a settembre. A settembre riporto
un bell'otto. Ma il professore di cultura
militare volle diciamo così, vendicarsi di
lui perché ricordava un episodio molto in
crescioso, e che cioè, durante lo svolai-
mento di una prova scritta, il Feilini, alla
domanda di discutere sulla istituzione del
l'Opera Balilla, scriveva; « Io non ne so
nulla, non conosco nulla. Chi volesse es
sere informato a proposito, può far capo
a! mio vicino compagno Benzi il qua e,
nell'Opera Balilla, riveste anche il grado
di capo centuria ». Ecco, sì.
Zavoli — Qua! è il film di Feilini che

le è piaciuto di più?

Preside — Potrei senz'altro dire «
dolce vita ». Perché nella « Dolce vita »
io ho ritrovato Feilini studente del
anzi, a proposito, devo aggiungere che
Feilini nelle lettere latine guadagnò me
die considerevoli; era sull'otto, sul sette.
Scrìveva il latino con un certo austo, ma
poi era uno studioso della satira e sp;
punto per questo io ritengo che
abbia avuto l'ispirazione della « Dolce
vita » proprio dalla Sesta di Giovenale.
Zavoli — Chi occupa oggi in questa

classe il posto di Feilini?
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INSIDE — Penso di ricordare bene:
Fellini sedeva proprio là dove oggi siede
l'alunno Tonini Lanfranco, 11 quale è mol
to bravo in matematica, materia in cui
Fellini, invece, era una nullità assoluta.

L'ATTORE

Zavoli — Federico Fellini è andato a
Roma. La città ignora l'avvenimento. Gli
amici si ritrovano sulle pagine del
« Marc Aurelio », dove Federico inaugura
una^ CTonaca di piccoli sentimenti, quasi
tutti ispirati dai ricordi. Il giorno in cui
il Segretario del Partito riceve la reda
zione del giornale, ciascuno si presenta
gridando sull'attenti, anziché il nome, il
titolo della propria rubrica. Quando toc-
c.i a Fellini, questi dice flebilmente:
« Ma tu mi stai a sentire? ». La rubrica
non è molto nota e nasce un equivoco.
« Certo che vi sto a sentire », dice il ge
rarca calcando sul voi per ristabilire le
distanze. Poi gli ordina di tagliarsi i ca
pelli.

Alberto Sordi per rifargli il morale, gli
scatta al Pincio una fotografìa.

Sordi — Eravamo due poveracci, sen
za una lira. Andavamo a mangiare in una
latteria di Via Frattina e c'eravamo ac
cattivati la simpatia della cuoca. Ordina
vamo uno spa^etto e lei, sotto, ci met
teva due bistecche e due uova. Io e Fede
rico Fellini facevamo lunghe passeggiate,
1.1 sera. Sognavamo, parlavamo di aspira
zioni, progettavamo di diventare io un
gr^de ̂ attore, e lui sosteneva sempre:
« Sta sicuro. Albe', che io un giorno di
venterò un grande regista, forse il regista
più grande del mondo ». Solo che lo do
vevo sostenere, aveva fame. Gli era ri
masta solo una testa così, piena di ca
pelli, su un corpo che ormai non si soste
neva più. Perché era debole, deperiva di
giorno m giorno. E io non potevo far
niente per lui; potevo divertirlo, pote
vamo ridere, scherzare insieme, ma non
potevo sfamarlo, perché anch'io ero un
poveraccio e non avevo una lira. E poi
arrivò il suo angelo salvatore. Conobbe
una ragazzina che faceva la Radio, si
chiamava Giulietta. Lui scrisse per lei una
nibrichetta alla Radio e si fidanzarono.
Lei, da buona emiliana, cominciò a cuci
nare agnolotti, lasagne, tortellini, E Fe
derico cominciò ad ingrassare. Cominciò a
camminare da solo, cominciò a scrivere

^ e_ cominciò a lavorare. Tutto quello che
' vi racconteranno, che non sia quello che

vi ho raccontato io, probabilmente non è
la verità e sapete perché? Perché proba
bilmente gliel'ha raccontata lui. Perché
dovete sapere che oltre ad essere un
grande regista. Federico Fellini è anche
un grande bugiardo. E' forse l'uomo più
bugiardo del mondo. Però, ahò: Federico
ha una capoccia così, eh!

U..

Federico Felllnl, bambino, insieme con il fratello Riccardo sulla spiaggia di Rimini.
Quella spiaggia che inevitabilmente è meta d'ogni suo fuggevole ritomo alia città natale.

LO SCENEGGIATORE

Zavoli — Sergio Amidei, un incontro
di 5 anni dopo. Ha sceneggiato con Fel
lini « Roma città aperta » e « Paisà » ed
è stato membro della giuria del Festival
di Mosca. Quasi vent'anni, con un lungo
distacco tra i due durato altrettanti an
ni. Come mai questo vuoto, in mezzo?

Amidei — Non è facile rispondere.
Per Io meno non è facile rispondere così
brevemente. Ma sarò franco. Quando ab
biamo sceneggiato « Roma città aperta »
io e Federico non andavamo molto d'ac
cordo. Andavo a casa sua, certe sere; lui
abitava con una zia, in una traversa di
viale Liegi. Una vecchia casa con un vec
chio cane, e lavoravamo in cucina perchè
faceva freddo. Non andavamo d'accordo.
Federico aveva visto il periodo dell'oc
cupazione tedesca in una maniera diversa
da me e da tanti altri. Tante cose lo ave
vano infastidito e a me, questo, mi infa
stidiva ancora di più. Poi abbiamo co
minciato a girare « Roma città aperta »
e lui non era venuto mai; non gli inte
ressava, e io non capivo. Non so, mi sem
brava che fosse un uomo indifferente a
certi problemi. Ci siamo visti poco, pro
prio poco. Poi, improvvisamente, un
giorno, stavo in una società di distribu
zione di film, la Fincine, e io avevo finito
allora « Domenica d'agosto » con Em-
mer. L'ho incontrato per le scale. Mi ha
detto: « Vuoi vedere lo "Sceicco Bian
co"? », e sono andato a vedere questo

film sui fumetti. Mi aspettavo un filmetto,
così, girato come lo poteva girare uno
che era al suo primo film. E invece...
E' stata un'emozione straordinaria,

perché fin d'allora si è rivelato quel
che poi doveva essere il Fellini di
tutti i suoi grandi film: di una maestria
inarrivabile, inarrivabile! Tutto diventava
magico! E allora ho capito che l'avevo
giudicato male, e sono contento, sono
contento di confessarlo adesso. Io ricor
do soprattutto le volte che ci siamo in
contrati, ci siamo abbracciati; «dobbia
mo vederci, domani ti telefono », e poi
non ci telefonavamo mai. E' stato forse
per questo che a Mosca mi sono battuto -
tanto per « 8 Vi », perchè mi sembrava di
dovere a Federico, come dire, una rivin
cita... verso me stesso. E' stata una bat
taglia dura, eh! Perché^ ufficialmente,
« svi » non Io volevano. E' stato forse il
trionfo che gli ha decretato il pubblico
quella sera — 7 mila persone al Palazzo
dei Congressi, sedute per terra che
alla fine dello spettacolo si sono rove
sciate come un'ondata verso il palcosce
nico; è stato forse quello, più che la mia
ostinazione, che ha convinto la giuria, di
co la parte sovietica della giuria, a non
rifiutargli il premio. Non era possibile.
E la sera dopo, allo Stadio Lenin: 12 mi
la persone che hanno portato Federico in
trionfo. Una cosa, poi, mi ha profonda
mente colpito: che dopo la riunione de
finitiva della glùria, quando sono sceso
nell'appartamento di Federico e gli ho
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a Come adesso, In tutte le sue manifestazioni di vita era un provocatore. Sempre uno
spirito direttivo delia vicenda degli altri » (Feiiini è il terzo da sinistra).

detto « ti hanno dato il premio », ci sia
mo abbracciati profondamente commossi;
Federico aveva le lacrime agli occhi; non
so, forse le avevo anch'io, Giulietta di
sicuro; e in quel momento abbiamo ca
pito che il premio dato a questo fi lm era
un fatto importante, un fatto molto più
grande di noi. C'era stata una compren
sione verso un'opera cosi profondamente
umana, profondamente individuale. E_ Fe
derico, questo ragazzino che Fabrizi ci
aveva presentato, a me e a Rossellini,
da Rampoldi, era lì, era stato lo stru
mento di questa discensione.

IL REGISTA RUSSO

Zavoli — Fellini confida: « faccio una
storia italiana, quasi privata, racconto un
mondo di ricordi miei, le mie perples
sità, i miei rapporti con Rizzoli e con
gli amici di Roma, e tutto questo lo fac
cio vedere a dei russi. Perché battono le
mani? ». L'abbiamo chiesto, anche per
Fellini, al regista russo Serghei Gheras-
simov.

Gherassimov — Vi dirò perché, se
condo me, Federico Fellini ha vinto il
nostro Festival. Personalmente, non ho
visto le sue opere nell'ordine in cui sono
state realizzate. Vidi per prima « La Stra
da » e mi fece una impressione straordi
naria. C'era in quel film una poesia me
sta, dolorosa e l'interpretazione della Ma-
sina ci sbalordì per la ricchezza delle in
venzioni e la straordinaria, eccezionale in

teriorità. Scoprii che in ogni fi lm di Fe
derico Fellini c'era comprensione e forse
pietà per le vicende dell'uomo e direi
anche un gran desiderio di offrirgli una
qualche possibilità di salvezza. Amo que
sto artista, anche se scorgo in lui quelle
contraddizioni che accompagnano gli uo
mini di grande talento. Alcuni suoi film
paiono inasprire, quasi insultare il cuore,
mettendo a nudo la verità, smascherando
crudamente il male, come nella « Dolce
vita » che per me è l'opera di un grande
maestro. L'ultimo suo fi lm, « 814 », è
stato oggetto di una lunga discussione
svoltasi fra me e Fellini proprio in questa
stanza dove noi ora parliamo. Lui stava
seduto in questa poltrona e io sul ivano.
Parlammo del film fino alle 5 del mat
tino, analizzandone la complicata costru
zione artistica. Mi parve chiaro che Pel-
lini aveva cercato una grandiosa confes
sione per dare inizio, come disse egli
stesso, ad una dimensione più grande ed
esposta della coscienza, a qualche cosa di
meno parziale, di più coraggioso. E ciò
rientra nei diritti di qualunque artista,
penso. Un altro discorso è il perché
«814 » è parso a molti poco compren
sibile, forse troppo intimo, troppo pri-
\'ato per diventare patrimonio delle spet
tatore medio. Noi risolviamo molti aspet
ti della vita in un modo del tutto diverso.
Questo però non ci ha impedito di ap
prezzare ronestà, se non proprio il me
todo, con cui Fellini cerca ruomo e lo
aiuta, sì, a decifrare la vita. E penso che

a Mosca questo sia stato capito. Perciò
10 aspetto 0 meglio tutti noi aspettiamo
ogni nuovo film di Fellini con xma certa
commozione, e con ansia.

UNA PRECISAZIONE

Fellini — La verità è che Serghej-
Gherassìmov, per tre giorni, mi ha guar
dato così, con degli occhioni accorati,
struggenti, come se volesse farmi capire
una cosa: che sì, il film gli era piaciuto,
e sinceramente piaciuto, ma che però il
premio non me lo potevano dare. Una
sera mi ha anche portato a casa sua; ha
dato un pranzo e poi fino all'alba mi ha
fatto tutta la storia del suo Paese. Cer
cava di farmi capire che sì, il mio film
era bello, ma che però lo dovevo ren
dermi conto che il premio era inoppor
tuno, insomma. Io ero contento lo stesso,
ero contento di essere arrivato lì, di co
noscerli, insomma, di vederli; e poi in
vece « svi » è stato premiato e Gheras
simov era lì, sul palco della giuria, che
applaudiva forse più commosso ed emo
zionato di me. Ecco, forse questo è stato
11 significato più emozionante, cioè la con
ferma di una speranza: che quando tu fai
un film in cui parli sinceramente di un
uomo, cioè di un uomo concreto (non
l'uomo con l'U maiuscola, cioè un'astra
zione), e tratti ì problemi dell'uomo, al
lora cade ogni barriera, ogni condiziona
mento politico, ogni difficoltà di linguag
gio, di razza, di educazione. I problemi
fondamentali dell'uomo sono sempre gli
stessi, identici dovunque.

« Io dell'Opera Ballila non so nulla, non
conosco nulla ».
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Zavoli — Tu sci notoriamente fra i
registi Italiani, fra i grandi registi ita
liani, quello che si occupa meno di poli-
tica.^ Da che cosa deriva questo tuo at
teggiamento?
Fellini — Tu vuoi dire che per un

rematolo questo fatto di non occuparsi
di politica e una cosa abbastanza insolita
strana. Io non so bene risponderti a que'
SM domanda. Posso dirti che m'interesso
di politip a modo mio. Secondo me la
politica e qualcosa di più profondo e in
timo di quello che in genere, tccnicamen-
te SI crede. Io m'interesso di politica
nella misura in cui ogni pensiero e ogni
^lone dell uomo può condizionare le sor
ti umane. In questo senso anche l'espres
sione di un mistico è politica, nel senso

fondica il problema di un uomo in crisi.
Ma ho la sensazione che tu abbia un po'
trdasciato i tuoi rapporti con la società,
col complesso della società nella quale
vive il personaggio di « 8V2 », Guido.

socS"rnt ~A-^^ rzpponì con laSKieta intendi proprio uno schema so-
c ologico, soltanto riferibile a dei rappor-
« economia o classisti, la faccenda non
rn 'n .eressa, ma mi sembra che il rappor-
to di Guido con la società sia espresso

dftmria Tel contrai
dei v?vi A - con la società
rirnr!^r ■ ®°"i].con la società fatta diricordi personali, di presentimenti, di an
ticipazioni; con la società del sogno e
con que la della realtà più sconvolgente.
aspetto ;

di direi.

senS^N\~" fantasmi in checiò che vive nella

S  è reale?
-nte

mio Paese 10 divento infelice non hr, 4
sidern non ho memoria, non hn«e. Ecco, un paio d'occh" Lì L ! '
flettono e registrano una serie di imJ
gini caotiche. Mi sento snerdum Z-
-dico, e infelice. S S?

LA MOGLIE

tra^^tori rTn ^ vitelloni », un'al-
stalgia Nd "°-g a- Mei suo viaggio verso l'infanzia,
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K

dlchiara^LVLLLmrn 8'/" ̂"',1 ^vcre una

?aDnartJ°l^^ P®*" ^^'ficare unrapporto ilare e disperato tra sè e la na-

Nasce ìa^ madre misteriosa.
Sa II Gelsomina. E' una vi-
Stura ""a av-
ma anche ̂  favolosa,ma anche piena di terrori.
„ j'^°"l"ia diventa famosa in tutto il

SS nr l'innocenza sopraf-

verrà «8'/r >> e laS° Po'
un'altra nn«.,r • "^joglie rappresenterà

P^" Pnvata. più pro-

no^tyS' ~ temuto di rico-. signora, nella moglie di « 81^ »?

altri riconosciuto gli

-er^'unaL^-V"' 'S maSmS;
P-agonista'5SS:%fX

Po^STrim"' do-H  la prima proiezione?

l'c'lcrico, cosi.

- perche « 8/i » mi e piaauto

infinitamente. Insomma, mi son messa a
piangere, ecco!

Zavoli — Perdoni l'intimità della do--
manda, signora: la mancanza di figli ha
inrluito nella vostra vita?

Masina — Sì, molto. Perché, prima, li
desideravamo; poi,., poi, eravamo soli e
allora abbiamo sentito il bisogno di vo
lerci ancora più bene, perché non li ave
vamo.

Zavoli — Quali sono gli interessi più
privati di suo marito? Com'è in casa, vo
glio dire.

Masina — In casa è Federico, è mio
manto, è il mio sposo, il mio innamo
rato; e 1 uomo con cui spero di fare pre
sto, cioè fra 4 anni, le nozze d'argento.
Zavoli — E' autentica la nostalgia di

suo marito per le sue radici umane, per
la sua infanzia, per li suo paesaggio, per
tutte le cose, voglio dire, che ha lasciato?
Masina — Beh, certo, le sue radici

umane io spero che come uomo siano im
portanti; però, per certi suoi paesaggi,
per certe sue nostalgie, penso che sia pu
ramente una fantasia, così, intcllettuale---
Zavoli — E' bugiardo?
Masina — Sì.
Zavoli — E' timido?
Masina — E' bugiardo e timido, è la

stessa cosa.

Zavoli — Ha mai del dubbi?
Masina — E' il dubbio in persona,

lerò, mi permette, scusi, lei ha detto;
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«Fellinl lavora così: fa amicizia con tutti, ha
poi si parla sempre prima di girare una scena ». (Con Anita Ekberg, durante la lavo

razione di «La dolce vita»).

bugiardo e io ho detto « si ». E' bugiardo
perché la bugia per lui non è bugia, per
lui è fantasia; per lui un vedere quello
che gli altri non riescono a vedere...
Zavoli .— Come ha reagito al suo suc

cesso? Ci crede?

Masina — Lui? Al suo? Mica tanto.
Si diverte, e si meraviglia sempre del suo
successo.

L'ATTRICE

Zavoli — All'Oscar per « La Strada »
si è aggiunto quello per « Le notti di
Cabiria ». II successo lo diverte, ma ogni
volta che finisce un film è preso da un
paralizzante rispetto per ciò che ha rac
contato. Dopotutto ha messo in piazza,
per così dire, molta parte della sua vita
e non è escluso che anche le persone più
intime imparino a conoscerlo dai siiot
film. Se il soggetto di Cabiria passò nelle
mani di undici produttori, per battere
questo « ciak » ne ha mobilitati sette,
inorridendoli tutti, tranne due; Amato e
Rizzoli. In una rigida notte nasce la
« Dolce Vita ». Si va a vedere Fellini che
gira come se si andasse a teatro o al
caffé. I romani si danno convegno per
godersi in anticipo lo spettacolo della
Eckberg nella scena più reclamizzata del
film. La scena mette i brividi. L'entusia
smo è sincero.

Eckberg — Io stavo sotto contratto in
America, il mio produttore non voleva

farmi fare la « Dolce vita »; invece io ero
così convinta che questa sarà una cosa
buona per me. Allora sono riuscita a li
berarmi di questo contratto e così ho
fatto la « Dolce vita ».

2AV0I.I — Lei aveva già visto dei film
di Fellini?

Eckberg — Sì, stavo a Londra e là è
uscito « La Strada », così bellissimo.
Zavoli — All'inizio lei pretese che

Fellini le facesse leggere un soggetto?
Eckberg — Sì. Quando mi propose

quel film, naturalmente io volevo leggere
il soggetto, ma lui ride, ha detto: « Non
ce l'ho. Non l'ho mai avuto e non credo
mai scrivere ». E poi ho sperimentato
questa abitudine dei signor Fellini: non
ha mai soggetto.
Zavoli — Cominciò a lavorare persua

sa della sua parte oppure vi entrò giorno
per giorno?
EcKEBERG — Io ero molto convìnta di

questa parte. Mi diverte di fare una par
te di un'attrice che porta in giro me stes
sa. In pubblico è molto differente com'è
attrice in persona. Ma poi, quando ho
cominciato lavoro, ha cambiato sempre:
ogni giorno è differente.

Zavoì.1 — A questo proposito, che co
sa la colpì di più del metodo di lavoro
di Fellini?

Eckeberg — Fellini lavora così; fa
amicizia con tutti, ha calore. Tutti stanno
un po' comodi e poi si parla sempre pri

ma di girare una scena; se va bene o se
va male, lui vuole sempre la opinione,
anche sbagliata, dell'attrice. Non come
tanti registi che girano i loro attori ..come
pezzi di scacchi. Al contrario. Fellini col
labora molto così, insieme, registi con
attori.

Zavoli — II grande viaggio nel di
sgusto, illuminato non solo dai flash, ma
anche da un'antica speranza, è finito. I
finti miracoli, le orge desolanti, i deca
denti erotismi, le tetre allegrie, le con
taminazioni barocche della « Dolce vita »
provocano in tutto il mondo un'eco fra
stornante di consensi e riserve. Ma anche
in chi non è d'accordo, c'è il presenti
mento dell'opera d'arte.

LO SCRITTORE

Il film vince il festival di Cannes, la
cui giuria è presieduta da" Georges Si-
menon.

2a\'0Li — Lei decretò il successo del
la « Dolce vita » alzandosi in piedi_ su
bito dopo la proiezione e battendo visto
samente le mani. Il suo fu un gesto p(xo
ortodosso per la funzione che rivestiva
ne! FestivaJ. Da che cosa fu provocato?
SiMENON — Bene. Dal fatto che ebbi

l'impressione di avere individuato una
opera di eccezionale vigore, che lascerà
una notevole traccia nella storia del ci
nema. Avevo assistito a tjualcosa dì
straordinario, d'inedito e di vivo e avevo
scoperto nello stesso tempo un autore
ricco di forza e di sensibilità. E'_ un ar
tista completo. Le dirò che ammiro Fel-

«E- bugiardo e timido. E' la stessa cosa »
(Al tempo di «Le notti di Cabiria»).
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lini, non solo come regista, ma anche co
me uomo.

Zavoli — A suo avviso, che cosa rap
presenta Fellini nel cinema, nei costume,
nella cultura d'oggi?

SiMENO.v ̂ — Fellini rappresenta una
rara sincerità, che non fa mai concessioni
che e fedele a se stessa, che è responsa!
bile di se stessa. Capisce? Fellini e solo
con le sue storie, non appartiene a nes
suna delle tanti correnti, non viene da
nessuna sraola. Fellini, invece, ne ha crea
ta una egli stesso. di scuola; è quindi un
autore originale. Cosa altrettanto rara.

Peni?" ~ direumi sono così provocatori?

S^^-ON — Sono provocatori appunto
esseri vorremmo non
ore Hicn "0" ̂  sem-
oPW; ^ r riconoscersi e Fellini loobbliga a farlo suo malgrado. Al mattino

?a?a° di" specchio, non
di noi Tkk"'' contenti
imm • j-"®' " '"ostra questa
spesso imbarazzante, per cui chi vT si
ricono^e vorrebbe essere diverso e ri

''onesta dei grandi artisti, non dà alla gente
1 immagine rassicurante di cui in gfneSe prodigo il cinema. Eroi dal cuore gran
ii ^ personaggi si
quello di tutti noi.'"'"' ^

IL SACERDOTE

:}=saSsFa
forse E
modo mi pare eh? il dSd
io FeUini sia aulntiì 1n"°
è sincero, Ma non » 'i questo senso
convinzione quanto a^
un bene r r Possesso vitale di

«vene?'l°tulco3a'^3r£nd"'''definitivo, d? assolmo'^d ™ rirS'
socia tutto baroccamente per LS^ '"l
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:a^.o?p.So' "»
™.rao.. ,Pe„.,., nT„ri„""derS;r„rAVro"°"'° ""

~  ̂ool fare un esempio aquesto proposito, Padre?

P. Arpa — Quando Marcello cem

SXsr'*' ' S'" ■>' """ndo „sJa chiesa, non cerca Dio. E' un intell-tga e sfocato, che attende una risposta "fSteiner cosa risponde? Da grande eleta
che MTcelK°''h nell'attesaene Marcello chiedesse di Dio della vp
nca. Marcello non ha questo interesse.

di «S'/z » non
?c il fiìlT-'" dell'uomo, a.nchc?on laÌToi?T'-'°".^'' dei'clown,con la gioia di vivere?

-i-sì lE
Perché no ' ] suicidio simbolizzato
ri ll nV""" ^ spento
rktd. Vivere; specialmente un ar
CànZr'' P'" vivere. MaVe!stl voVo o ^ realtà,, direi, que-

lini ^ ^ questo senso è mago- Fel

tinaie profondamente umano, perché

dice agli altri; sì, io sono un fallito, sono
un disgraziato, ma la vita è bella.

Zavoli — Quale valore attribuisce, Pa
re, al senso di colpa e ai motivi di spe-

ranza che sempre ricorrono nei temi di
Fellini?

n l — La colpa come peccato, inheuini, e un concetto piuttosto ambiguo,
'gli non vede tanto il peccato come col

pa, ma come pena; con compassione piut
tosto che con rimorso. Direi che vorreb
be liberare la colpa dal male che pro
voca, piuttosto che liberarsi dalla colpa.

un atteggiamento costante dei suoi
personaggi, Lo si vede in questa facilità

1 cadere, di ricadere, di riprendersi e di
sperare. Quindi, è un senso di colpa non
direi cristiano, ma umanamente è già un
senso di comprensione del male che si
avvicina a quel cristianesimo che chiede
pe,. prima cosa di capire per poi compa-

Zavoli — Ma questo bisogno di fa
cilita, di generosità altrui, di aiuto gra
tuito, non crede possa celare qualche in
ganno nella coscienza di Fellini, oppure
e un innocente, disarmata, anche se un
po pigra, nostalgia di Dio?

P. Arpa — Direi, piuttosto che in
canno, e ingannevole; un fatto illusorio,
lerò anche qui Fellini è sincero: egli pro
tondamente crede nell'uomo, nella vita, e
vorrebbe che ad un certo punto l'uomo
ì - liberassero di tutto quelloche è incertezza, equivoco, o meglio, non
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„ r-u . ji I., Pallini? Direi che rimane l'ambiente e tutto« Che cosa rimane ancora di cristiano in l-eumi. c«mnre la sneranza »
» suo mondo artistico: la gente, il cUma, l'attesa, il desiderio. Sempre la speranza».

(Una scena del film

bellezza, non comodità, non soddis azlo-
Quindi, caso mai, è una visione che

bn un limite. Ma è il limite al quale egli
G arrivato e che partecip.a con grande ge
nerosità a tutti quanti gli altri; ed è un
bniite, nonostante tutto, positivo, perché
offre a ciascuno e a tutti la possibilità di
riprendersi e di camminare. Questo le
spiega perché in tutti i suoi film, l'ul-
timo motivo (sarà immaginato, sarà so
gnato, sarà atteso, sarà intuito), è sem-
pre qualcosa che fa sperate. La dispera
zione gli ripugna, direi, fisicamente.
Zavou — Perché, Padre, un certo ba

rocco felliniano è .stato capito soprat-
tutto da voi gesuiti?
P. Arpa — Lei ci trova un rapporto?

Può darsi che ci sia, in questo senso: che
per barocco incendiamo una certa ambi
guità che non è doppiezza, non è falsità;
■n questo senso il barocco è un po' il
tentativo del profano di trasformarsi in
sacro e dell'umano di arrivare addirittura
nel divino. Se questa può essere la ragio
ne di un rapporto fra il barocco di Fel
ini e l'amore del barocco dei gesuiti, può
darsi. Non ce lo vedo troppo, comunque.
Preferisco invece appellarmi a qualcosa
che mi sta dentro. Ho l'impressione che
'ei, così, con simpatia, ma anche con una
Getta curiosità, abbia insinuato costante-
niente una domanda che vorrebbe una ri
sposta. Cioè a dire: mi dica un po', Pa
dre, lei forse conosce Fellini? Che cosa
G'è di cristiano, in Fellini? Che cosa ri-
niane ancora di cristiano, in Fellini? Di

rei che rimane l'ambiente e tutto U suo
mondo artistico: la gente, il clima, l'at
tesa, il desiderio. Sempre la speranza. Fel
lini'di fronte alla verità, è un uomo che
ricerca con sincerità e con passione. Di
fronte al male non è un indifferente. Poi,
vede ad un certo punto, è caduto anche
in questo equivoco: di essere ritenuto un
regist.a cattolico. E si aspettava, final
mente, un regista cattolico che parlasse di
di Dio, della verità, del bene. In questo
senso, Fellini è il meno cattolico che esi
sta Perché, vede, Fellini non sarà mai,
in questo senso, un apostolo della verità
e del bene. E neppure un apostolo, uupropagandista del cristianesimo, dei cat
tolicesimo. Fellini, a mio avviso, resta
una testimonianza inqiueta, non inquie
tante, dell'uomo che vive nell anno di
Cristo 1964.

LUI STESSO

Fellini Perché dovrebbe essere in
quietante la realtà dell'uomo? E' inquie
tante nella misura in cui noi ci mettiamo
in conflitto con questa realta, nella mi
sura in cui tentiamo di interpretarla, di
schematizzarla. Allora sì si distrugge, si
deforma, ci aggredisce. Ma se noi 1 accet
tiamo per quella che e veramente, mi
sembra che non ci sia niente di più con
fortante di questa realta, proprio perché
è l'unica possibilità di viverla, di esister
la, di realizzarla.

2AVOLI L'accettazione, dunque, di

per sé è una scelta? Ed è una forza, per
l'uomo, o un atteggiamento fatalistico e
quindi passivo?

Fellini — Ma, nel caso di Guido, il
prot.igonista di « Sld », non mi sembra
fatalistico. Prima di tutto, se non altro,
è un atteggiamento nuovo e quindi su un
piano psicologico è estremamente carico
di energia, di nuove possibilità, perché
mai sperimentato; e poi è un atteggia
mento che viene dopo un lungo, marto
riarne, angoscioso ripensamento di tutta
1:1 vita 0 almeno di episodi traumatizzanti
di una vita. Il punto preciso è questo:
non tentare di trovare una soluzione dei
problemi, ma vìverli, semplicemente vi
verli. Mi sembra che questo sia un atteg
giamento tutt'altro che fatalistico e pas
sivo. E' un modo di inserirsi e accettare
la vita problematicamente, con i suoi rì
schi, i suoi pericoli, senza velarla di so
luzioni confortanti, ottimistiche; è quindi
un atteggiamento di lotta, in un certo
senso, ma di una lotta nella vita, non
contro la vita.

Zavoli — Scusa se il questionario non
è molto organico. In « 8Vi », il personag
gio più rispettato, mi pare, è la moglie.
Perché Guido non la sceglie definitiva
mente e la mette invece nel girotondo fi
nale con tutti gli altri?

Fellini — Senti, prima di tutto
« 8 H » è il mio ultimo film, così io or
dine cronologico, insomma, non è il mio
ultimo film testamentario; quindi i film
successivi possono tentare di arricchire, di
perfezionare, anche di contraddire questo
stesso discorso. E poi per quello che ri-

« Credo che l'artista debba affrontare
dubbi e problemi».
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guarda specificamente la moglie, posso
dirti che, secondo me, anche quello è un
rapporto problematico, cioè un rapporto
da vivere giorno per giorno, non da ac
cettare così, come un tabù. Mi sembra
che anche gli altri personaggi, Claudia,
h signora Carla, anche Saraghina, que
sta specie di idolo sacro e barbarico, an
che quelli, mi pare siano guardati con
infinito rispetto, con simpatia, con amore.
Almeno così volevo fare.

Zavoli — Fino à che punto la psica
nalisi è intervenuta a complicare o a chia
rire le tue convinzioni? Alcuni hanno
sostenuto che «814» è costruito sulla
base delia teoria di Yung. Rispetto al
positivismo di Freud, Yung ti offriva
una prospettiva mistica più congeniale,
probabilmente...

Fellini — La mia conoscenza sulla
psicoanalisi è estremamente approssima
tiva. Ho ietto qualche saggio di Yung e
mi sembra di poter affermare in tutta sin
cerità che Yung è una specie di scien
ziato veggente che ha toccato le corde più
profonde e più sacre del mistero umano.
Ad ogni modo, io non ho voluto fare un
film psicanalitico. Credo che la intellet
tualità dell'uomo spirituale può essere
comune oggetto e scopo della scienza co
me dell'arte. Ciascuno si esprime con i
mezzi che gli sono congeniali. Io con la
macchina da presa.

Zavoli — Con il tuo autobiografismo,
con la tua sincerità, con le tue confes
sioni, hai provocato dei casi di coscienza,
talvolta anche dei rifiuti. Credi che un
qualche giudizio negativo nei tuoi con
fronti possa dipendere dall'avere propo
sto la caduta di tante maschere, di tante
rispettabilità convenzionali?
Fellini — Non vorrei essere presun

tuoso, ma mi sembra che questa tua in
terpretazione sia esatta, anzi esattissima.
'Zavoli — Bergman dice: non sono

venuto a portare la pace, ma la guerra
nei vostri spiriti. Le tue profanazioni, le
tue provocazioni hanno lo stesso scopo?
Fellini — Bergman ha detto proprio

così? Mi pare, a parte l'enfasi con cui
questa sua idea è espressa, mi pare che
abbia ragione. Credo che l'artista — co
me ogni uomo, del resto — debba af
frontare decisamente dubbi e problemi,
accettare la sua guerra, insomma, senza
dare tutto come pacificato e consolatorio.
Credo che sia proprio questo che dà di
gnità alla missione di essere artista e alla
missione di essere uomo.

Zavoli — Sei talvolta rimproverato
di essere barocco, confuso. Come reagisci
a questa accusa?

Fellini — Questa storia delia confu
sione mentale è proprio la tipica accusa
de: reazionari e dei dogmatici che cre
dono di dover avere le idee chiare su
tutto, di interpretare tutto quanto in ma
niera razionale, senza dover dubitare di

nulla. Ecco, davanti a questi tentativi di
schematizzare la vita, c'è qualcosa che
mi si ribella forse infantilmente, ma
con grande violenza, con grande vivacità.
E in quei casi, quando si determinano
queste situazioni, io credo che la vitale
confusione della vita sia proprio l'unica
salvezza contro questo tentativo di mi
metizzazioni dogmatiche.

Zavoli — Qual è 11 sentimento, Io sta
to d'animo che ti ispira di più, dal quale
ti senti più nutrito?

Fellini — Non lo so... Forse il ten
tativo di riprendere, di riuscire a riascol
tare un discorso che si è interrotto, che
un po' per volta è stato fatto con voce
sempre più debole, fino al punto che non
ho saputo più udire. Ecco, questa sensa
zione: di agganciare un filo che mi è
sfuggito di mano. Mi accorgo, così, che
sto diventando un pochino lirico, ma se
dovessi tentare proprio di darti una de
finizione esatta di quello che è lo stimolo
più nutriente del mio modo di espri
mermi, di vivere, mi sembra che sia pro
prio questo: tendere l'orecchio e il cuore
a qualcosa che è quasi dimenticato e che
vorrei non aver dimenticato.

I FAMILIARI

Zavoli — Il Moraldo dei « Vitelloni »
partito per la grande città, è diventato
uno dei più grandi registi del mondo. Il
suo personaggio più fedele, in fondo, è
lui stesso: autore e interprete di questo
magico viaggio nella memoria. La poesia,
liberandolo dalla vicenda privata, ha tra
sformato il monologo in un dialogo ca
pito ed amato a Mosca come a Los An
geles, a Roma come a Cannes, a Berlino,

a Venezia. Molte origini di questo viaggio
sono qui: Titta, Mario, Federico. Titta
e Mario sono diventati avvocati. Titta ha
avuto un figlio e l'ha chiamato Federico.
Fellini l'ha tenuto a battesimo. Non è
diventato avvocato, non ha figli, torna di
rado: le tre nostalgie di .sua madre.
La Madke — Un po' sì, mi dispiace,

perché forse se avesse fatto la profes
sione d'avvocato, come avrei avuto pia
cere io, l'avrei avuto più vicino. Comun
que, ormai le cose sono andate così. Pur-
tioppo nella vita non si può avere tutto.

La Sorella — Il fatto che lui torni
quasi sempre di notte, secondo me (può
essere anche una mia opinione personale),
rispecchia un pochino il suo carattere,
che è schivo; infatti, quando arriva, vie
ne sempre di notte e tira un sasso alla
finestra di Titta, del suo amico, e poi in
sieme escono e fanno delle lunghissime
passeggiate; chilometri, veramente. E la
fine di queste passeggiate è sempre sul
porto, dove lui si è comprato una casina,
una Casina modestissima, da operai, da
pescatori; una Casina dipinta di rosa c
azzurro, due camerine sopra e due camc-
rine sotto. Dice che poi la farà mettere a
posto perché può darsi che negli anni a
venire venga a finire i suoi giorni qui;
non so se questa è una cosa che abbia
detto così per dire, ne dice tante!, op
pure veramente desideri fare questo. Io
sono convinta che Federico sia attacca-
tissimo a Rimini, vero mamma?

Mamma — Io so soltanto che Fede

rico in quella scena del cimitero del film
« 8'A » disse: « Papà, ci siamo parlati
così poco ». Speriamo che non debba di
re in un altro film: « Mamma, ci siamo
parlati così poco... ».

«II personaggio più fedele di Fellini è lui stesso». (Con Marcello Mastrolanni durante
la lavorazione di «8t4»].
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